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Violazione dei Diritti Umani nel Sahara Occidentale negli anni 1975 / 2004.

La tragedia di centinaia di cittadini sahraui inermi dimenticati "nei giardini segreti" di Hassan II tra il 1975 e gli inizi del 1990 è un capitolo ancora tutto da scoprire. Non erano terroristi, non avevano  commesso nessun crimine per essere stati arrestati, rapiti, torturati, incarcerati e sparire nel nulla per tanti anni. La loro sola colpa era quella di essere sahraui.

Quei giardini segreti, così cari al defunto monarca, si trovano spesso vicino a spiagge bellissime o circuiti turistici incantevoli dove i turisti ignari non sanno che, non troppo lontano da loro, il sole si era fermato davanti alle porte di Kallat M'Gouna, di Agz e della famigerata Tazmamart dove marcivano cittadini tagliati fuori dal mondo.

Oggi sappiamo attraverso i terribili racconti - testimonianze, scritti da Ali Bouréquat in "18 ans de solitude", da Midhat Bouréquat in "Mort vivant", da Malika Oufkir nella Prisonnière, da Ahmed Marzouki in "Tazmamart", quello che è potuto succedere a dei cittadini marocchini. Sappiamo inoltre che certi di loro erano cittadini eccellenti: Malika ad esempio, era cresciuta insieme ai figli del re nello stesso palazzo reale, la madre dei fratelli Bouréquat era della stessa famiglia della madre del re. E' dunque con estrema apprensione che immaginiamo quello che è potuto succedere a quei cittadini Sahraui abbandonati senza difese per lunghissimi anni nelle mani dei loro torturatori.

Oggi ancora, la tragedia dei sahraui non è stata riconosciuta come si dovrebbe né in Marocco - dove il re Mohamed VI sembrava aver mandato piccoli segnali di apertura su i Diritti dell'Uomo (nomina di una commissione per decidere sul compenso per danni materiali e psicologici subiti dalle vittime di "scomparsa" e dalle loro famiglie) ma dove il capitolo sahraui è ancora tabù - né nel resto del mondo, distratto o preoccupato per il vento di follia guerrafondaia che soffia un po’ ovunque.

Malgrado tutto qualche cosa comincia a filtrare e dal Sahara Occidentale qualcuno riesce a raccontare: Mohamed Fadel Leili aveva 17 anni quando insieme a suo padre, sua madre, sua sorella di 22 anni e suo fratello di 14 anni fu deportato ad Agz e poi a Kalaat M'Gouna. Ne uscirono dopo 15 anni senza sapere il perché di quella terribile incarcerazione. Suo fratello dopo otto anni d'isolamento con mani e piedi incatenati, era impazzito. Fu trovato morto qualche tempo dopo la sua liberazione sulla spiaggia di El Ayoun. La sua morte è restata sospetta. Suo padre morì il giorno dopo la sua liberazione per le pessime condizioni di detenzione. Oggi Mohamed Fadel Leili è diventato avvocato; quando gli si domanda il perché della sua scelta risponde "per difendere i più deboli, quelli che non sanno di avere dei diritti.."…..

Qualcuno è liberato il 7 novembre 2001: Mohamed Daddach riconosciuto da Amnesty International come prigioniero di opinione, condannato a morte, incarcerato durante 24 anni è liberato. Viene accolto come un eroe a El Ayoun, centinaia di sahraui sfilano davanti a lui, lo abbracciano, lo toccano, lo stringono a sé. Questo uomo che tutti credevano morto è tornato; malgrado la salute precaria e gli scioperi della fame che lo hanno indebolito. 

Come interpretare queste liberazioni spettacolari che certamente sono dovute ad un impegno internazionale, ma ugualmente ad una mobilitazione senza precedenti dei sahraui nello stesso Sahara Occidentale e in Marocco? Possono comprendersi in connessione con la liberazione dei prigionieri di guerra marocchini che il POLISARIO continua a liberare? 

Purtroppo le schiarite sono state di corta durata. La musica della festa non ha avuto il tempo di finire che già la repressione, la tortura e gli arresti hanno ripreso. Si vieta l'ingresso nel Sahara Occidentale a Mme Danielle Mitterand, la vedova dell'ex-presidente della Repubblica francese e lei stessa presidente dell'Organizzazione  "France Libertés". Nel famigerato Carcel Negro di El Ayoun  i detenuti sahraui per protesta contro le condizioni crudeli e degradanti alle quali sono sottoposti dalle autorità penitenziarie marocchine sono obbligati a ripetere scioperi della fame. Gli arresti, le sparizioni, le torture, le intimidazioni si intensificano. 

La mobilitazione in Europa si fa più forte, il Bureau Internazionale per il Rispetto dei Diritti dell'Uomo nel Sahara Occidentale (BIRDHSO) insieme ad AFAPREDESA (Associazione delle Famiglie dei prigionieri e dei Desaparecidos nel Sahara Occidentale), al Comitato di Coordinazione delle Vittime Sahraui di Scomparsa forzata, al Forum Vérité et Justice sezione Sahara, all'Unione dei Giuristi Sahraui (UJS), decidono di intensificare i loro sforzi per denunciare le violazioni che i cittadini Sahraui subiscono. Un grosso sforzo di coordinazione all' interno e all' esterno del Sahara Occidentale e una più vasta unità di azione si sviluppa intorno a questo tema per una mobilitazione permanente, per non lasciare i prigionieri di oggi nel silenzio e nell' indifferenza. 

Davanti alla presa di coscienza sempre più forte dei cittadini sahraui nelle zone occupate le autorità marocchine moltiplicano il controllo repressivo mediatico, militare e poliziesco imposto sul territorio. Le repressioni contro i manifestanti sono sempre più brutali così come le pressioni esercitate sui prigionieri liberati. Gli arresti di giovani sempre più frequenti, il rapimento e la scomparsa forzata sempre attuali, le persecuzioni e le intimidazioni sempre più numerose, mentre viene interdetto a cittadini sahraui di lasciare il territorio marocchino, per chi ha un lavoro viene minacciato il licenziamento. Per quanto riguarda Mohamed Daddach gli viene vietato di partecipare a qualsiasi manifestazione.

Forum Vérité et Justice (FVJ), unica organizzazione per la Difesa dei diritti dell'Uomo esistente nel Sahara Occidentale, rischia la chiusura e la sospensione delle sue attività. I difensori delle violazione dei Diritti Umani sono specialmente presi di mira da questa politica del terrore, portata avanti dalle forze marocchine in completa impunità. Numerose famiglie sono state minacciate di rappresaglie nel caso che i loro figli avessero continuato le attività in favore dei diritti umani. Ai difensori dei diritti umani si rifiuta sempre di rilasciare il passaporto, vengono confiscati i documenti e per una ragione o un'altra vengono sottoposti ad interrogatori intimidatori. Essi sono accusati di essere gli istigatori delle manifestazioni di protesta e vengono trasferiti in città marocchine in modo da allontanarli dai territori del Sahara Occidentale riducendoli così al silenzio. 

Malgrado che lo stato marocchino si sia reso colpevole di vessazioni flagranti contro la popolazione civile sahraui il Popolo Sahraui non ha mai fatto ricorso ad azioni terroristiche per fare riconoscere i suoi diritti. Il Fronte Polisario, legittimo rappresentante del popolo sahraui, ha sempre preferito agire per via diplomatica tenendo conto del sostegno della comunità internazionale. Ed è per questa scelta che i difensori dei diritti umani sahraui non cessano di denunciare le gravi violazioni, conseguenza diretta del conflitto politico-militare nel Sahara Occidentale. Le violazioni dei Diritti dell'Uomo nel Sahara Occidentale avranno termine solamente quando sarà instaurata la Pace nella regione. Questa pace sarà possibile e realizzabile solamente sotto la tutela dell’ONU, attraverso un referendum di autodeterminazione, che permetterà ai sahraui di poter votare liberamente per lo statuto politico definitivo del Sahara Occidentale.
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Ali Salem Mohamed Salem El Mami (detto Tamek) è nato il 24.12.1973 ad Assa; è sposato e padre di una figlia nata nel 2000, a cui ha dato il nome di Thawra (rivoluzione). Le autorità marocchine hanno rifiutato di registrarla nello stato civile col pretesto che questo nome non figura nello schedario dei nomi marocchini pubblicato dal Ministero dell’ Interno. In conseguenza di questa non registrazione la famiglia è stata privata dell’assegno famigliare previsto dalla legge marocchina.

Funzionario dell’ amministrazione di Touasgui (Assa), Tamek era stato arrestato il 13 settembre 1993 nella città di Tata e condannato a 5 anni di detenzione nel carcere di Inezgane, cittadina situata fra Agadir e Aït Melloul. La pena era stata ridotta a 2 anni e Tamek era stato graziato nell’agosto del 1994. E’ stato nuovamente arrestato a Dakhla il 24 novembre 1997 e liberato successivamente dopo 2 mesi di carcere. Dopo la sua liberazione Tamek ha ricevuto l’ordine di lasciare Assa-Zak per raggiungere Meknes, ordine che ha rifiutato. Il suo salario è rimasto congelato. Le autorità marocchine hanno rifiutato di dargli il passaporto. 

Il 26 agosto 2002, quando Tamek Ali Salem si è presentato nei locali della Polizia a Rabat per delle formalità relative  alla partecipazione  alle elezioni previste il 27 settembre passato sulla lista della Sinistra Socialista Unificata (GSU) nella circoscrizione di Assa-Zag, è stato arrestato e trasferito a Casablanca, dove è stato interrogato dalla brigata nazionale di Polizia Giudiziaria, specializzata negli interrogatori dei grandi criminali. Il giorno successivo è stato trasferito a Agadir, dove l’interrogatorio è continuato. Il tribunale di prima istanza di Agadir ha fissato il giudizio al 29 agosto. Il suo avvocato chiede l’aggiornamento e la libertà provvisoria su cauzione che verrà rifiutata. E’ stato accusato di appartenere a una rete di spionaggio a profitto del Fronte Polisario, fatto che egli ha sempre negato pur difendendo le sue convinzioni politiche a favore dell’ autodeterminazione del popolo Sahraui.

Dal 28 agosto al 12 novembre 2002 è stato incarcerato a Inezgane poi trasferito al carcere di Salé e di Aït Melloul.

Durante questo periodo Tamek è anche sfuggito a un tentato omicidio da parte di "delinquenti comuni" sicuramente istigati a dovere per eliminarlo.

Per affermare i suoi diritti ha intrapreso complessivamente 17 scioperi della fame ottenendo lo statuto di prigioniero politico. Tamek é stato riconosciuto come prigioniero di opinione da Amnesty International che ha lanciato una campagna per la sua liberazione.

Tamek è stato liberato il 7 gennaio 2004 insieme a dodici altri prigionieri politici sahraui. 

Tamek è membro:

· del Consiglio Nazionale del Forum Vérité et Justice e del Bureau della sezione Sahara (FVJ-SAH)

· Membro del Comitato amministrativo della CDT (Conféderation Démocratique du Travail) 

· Segretario generale dell’ ufficio della CDT di Assa. 

La stampa arabofona marocchina ha spesso pubblicato suoi articoli riguardanti la situazione sui Diritti umani nel Sahara Occidentale.

Oggi Tamek, a causa delle sue posizione per il diritto all'autodeterminazione per il Popolo Sahraui attraverso un referendum, è di nuovo minacciato dalle forze di occupazione marocchine che hanno montato contro di lui una campagna isterica di diffamazione.
Continue vessazioni e intimidazioni contro Tamek preoccupano il collettivo dei Difensori dei Diritti Umani (CDHS) che lanciano una campagna per proteggerlo contro eventuali rappresaglie. 

Testimonianza scritta di Ali Salem Tamek.

Questo rapporto vuole essere la mia testimonianza sulla prigione di Inezgane. Questo carcere la cui reputazione è degna delle terribili storie riferite dai sopravvissuti delle prigioni di Kalaat Mgouna, di Agdez e di Tazmamart, è classificato come carcere civile ma non può essere definito che come un "carnaio di morti viventi".

Precedentemente non mi era stato possibile rivelare le condizioni di detenzione di questa prigione. La mia speranza era che attraverso la mia testimonianza avrei potuto  attenuare la sofferenza delle migliaia di detenuti il cui destino li aveva condotti a passare in questo luogo una parte della loro vita. Ma oggi posso farlo, grazie alle circostanze attuali caratterizzate dai cambiamenti dell'ordine mondiale e dall' interesse generale rivolto verso i diritti umani. Inoltre, il moltiplicarsi di tante tragedie verificatesi nelle carceri marocchine, dove i vari direttori sfruttano le condizioni drammatiche dei detenuti, la loro miseria e la loro debolezza materiale e morale, mi spingono a scrivere quanto segue. 

Il lettore potrà pensare che quello che io racconto sulla situazione delle prigioni e delle torture è una storia ambientata al tempo della colonizzazione straniera, o una storia frutto della mia immaginazione o ancora una versione esagerata, quando paragono la prigione di Inezgane ai centri segreti di detenzione. Ma in realtà questo rapporto, che rendo pubblico e metto a disposizione dei militanti dei diritti umani, non illustra che una piccola parte di ciò che accade in questa prigione. Esso vuole sottolineare le disfunzioni che in questo stabilimento penitenziario sono in contrasto alle regole più elementari del trattamento dei carcerati - regole stabilite nel 1955 e ratificate dal Marocco in quanto membro delle Nazioni Unite - e cioè della legge che regola la vita delle prigioni in Marocco e dei conseguenti decreti di applicazione. Il rapporto cercherà di concludere che in Marocco esiste sempre un contrasto tra  le leggi esistenti, senza considerare se siano cattive o buone, e l'applicazione dei diritti e dei doveri che esse comporterebbero.

La prigione civile di Inezgane è un antico edificio costruito all' inizio degli anni '30. Secondo la gente del luogo era utilizzato inizialmente come scuderia per i cavalli dei francesi e come posto ove venivano ammucchiati i cinghiali cacciati nella regione. 

A metà degli anni '50 tale edificio è stato trasformato in una miserabile prigione, dipendente direttamente dalla direzione delle carceri, senza alcun rispetto delle regole di detenzione quali l'esistenza di uno spazio sufficiente ed adeguato per dormire, l'esistenza di veri gabinetti, l'aerazione, l'illuminazione e le condizioni per un minimo di vita e di lavoro decente.
Questa prigione è divisa in tre blocchi:

1. L'antico blocco chiamato "Kachla", composto da 7 vani, ognuno di 3 metri x 5. I detenuti vi sono ammucchiati con i loro effetti personali. Inoltre vi sono 3 celle individuali (le segrete), una per i prigionieri colpiti da misure disciplinari, una per gli handicappati e un'ultima per gli omosessuali. La superficie di ciascuna non sorpassa metri1,5 x 2. Ognuna deve servire per almeno nove persone. Le latrine sono allo scoperto.

2. Il nuovo blocco, composto da 6 vani con superficie per ognuno di metri 12 x 2, senza alcuna finestra.

3. Il blocco femminile, formato da 2 vani per oltre 120 carcerate.

La popolazione di questi blocchi varia tra le 130 e le 140 persone per vano nel vecchio blocco, da 90 a 100 per vano in media nel nuovo blocco e da 10 a 12 nelle segrete. Le celle sono sprovviste di un minimo di aerazione che possa attenuare le sofferenze dei detenuti dovute all'ammucchiarsi dei corpi umani, ai cattivi odori delle persone e delle latrine, al fumo di tabacco e di droghe, oltre agli odori disgustosi della cucina di qualche carcerato (piccoli fornelli improvvisati fatti con scatole di latta o scatolette di sardine). Da ciò l'esistenza di gravi malattie come l'asma, la tubercolosi, le cardiopatie, ecc.

Oltre alla parte destinata ai carcerati, la prigione dispone di locali amministrativi, di uno spazio di accoglienza per i nuovi arrivi e di un piccolo cortile detto "della passeggiata", che dovrebbe servire ai bisogni di quel numero così importante di detenuti. C'è anche l'ufficio dell'economato, una piccola biblioteca male equipaggiata e che non è aperta altro che quando sono attese visite di funzionari responsabili, una sala di visite ove mancano le condizioni minime di rispetto per i visitatori e per i detenuti, una sala da bagno troppo stretta per il numero di persone che la devono utilizzare (con facilità di trasmissione di malattie cutanee ed altre) e dove ci si lava generalmente con acqua fredda, ed una stanza del barbiere con utensili completamente inadeguati alle norme igieniche. Secondo il regolamento internazionale in materia dovrebbero essere messi a disposizione dei carcerati locali di toilette puliti e dovrebbe essere loro permesso di prendere una doccia con acqua a temperatura adeguata a quella ambientale a seconda della regione, ed almeno una volta a settimana.

Secondo l'articolo 50 della legge 23/98 non ci dovrebbero essere differenze nel trattamento dei carcerati dovute alla razza, al colore della pelle, al sesso, alla lingua, alla fede religiosa, alle opinioni e al livello sociale. Ma qui il trattamento dei carcerati può essere molto diverso a seconda del grado di favori resi alla direzione o ai secondini. Tutto è valido per guadagnare quei favori: spiate, mance, clientelismi, favoritismi. I trafficanti di droga, i grandi ladri ed i condannati per crimini orribili si accaparrano la maggior parte dei favori. Sono nominati capo-cella, o guardiano della cella, o guardiano delle latrine e viene loro data l'incombenza di torturare gli altri carcerati. 

Ciononostante tutti hanno diritto ad un "buon trattamento" quando una visita di qualche responsabile è preannunciata. Questi visitatori ufficiali si accontentano disgraziatamente di constatare solo le condizioni apparenti, senza ascoltare le doglianze dei carcerati. D'altronde i carcerati non possono esprimersi davanti a un responsabile per paura di essere poi puniti o trasferiti forzatamente in altra prigione.

A questo proposito va notato che, in seguito agli episodi avvenuti ultimamente in alcune prigioni, delle commissioni presiedute da governatori o da presidenti di province (secondo le disposizioni di legge marocchine) hanno effettuato alcune visite in centri penitenziari; ma quello di Inezgane non è stato visitato altro che dal procuratore generale della corte d'appello di Agadir, che in realtà non era venuto altro che per informarsi  sulle condizioni di salute di uno dei suoi parenti, detenuto in questo carcere! 

L'articolo 120 della legge 23/98 stabilisce che l'esercizio del culto religioso è garantito nelle carceri, così come la possibilità di incontrare personalità religiose. Ma nella prigione di Inezgane questo diritto è praticamente una presa in giro per l'inesistenza delle condizioni di igiene richieste per fare le preghiere nella forma di rito dovuta.

Le principali lagnanze del carcerato riguardano il diritto di dormire in condizioni decenti. Ammucchiati in un vano stretto e senza aerazione, i 130 carcerati ogni notte si coricano per dormire, come fossero sardine in una scatola di conserva. A eccezione di alcuni che, per anzianità o per forza fisica o per clientelismo hanno potuto ottenere uno spazio maggiore ("una mattonella", cioè una superficie di pochi centimetri quadrati) la maggior parte è costretta al "Teqlach", parola che significa dormire col dorso in terra e i piedi sollevati contro il muro o sulle spalle di un altro prigioniero. Alcuni dormono accovacciati, altri addirittura in piedi, o in piccoli spazi vicino alla latrina, pagando 200 dirham ( 1 euro corrisponde a circa 10 dirhams), per evitare di essere schiacciati da altri corpi in mezzo all'ammucchiata (Zoubia). Questo metodo di far dormire i detenuti non prende in minima considerazione il loro stato di salute fisico e mentale (secondo l'articolo 29 già citato, nel distribuire i condannati nelle carceri deve essere tenuto conto del sesso, del luogo di residenza della famiglia, dell'età, del tipo di condanna, degli antecedenti, dello stato di salute fisica e mentale, delle qualità e della personalità dell'individuo, così come del tipo di regime penitenziario a cui il carcerato è sottoposto per assicurare il suo reintegro sociale).

Per rimediare in qualche modo alla mancanza di spazio, la direzione fa dormire i carcerati nei corridoi tra le celle e i blocchi, e cioè all'addiaccio. Anche le celle che hanno finestre sono molto fredde, perché le finestre non chiudono, a spese del benessere e della salute dei carcerati. (Una disposizione del regolamento internazionale in materia stabilisce che i locali ove i carcerati vivono o lavorano debbano avere finestre larghe così da permettere la lettura e il lavoro a luce naturale e far passare aria pura…).

Queste ammucchiate di persone costituiscono un ambiente favorevole per propositi osceni e indecenti, non solo per i carcerati ma anche per i secondini.  Questi ultimi inoltre godono nel torturare i detenuti, in particolare nelle sedute di "falaqa" (bastonatura) che spezzano l'anima e il corpo. La tortura può essere praticata anche per immersione del detenuto in una vasca d'acqua fredda. Gli articoli 32, 59 e 61 stabiliscono che il detenuto presentato davanti ad una commissione disciplinare ha diritto di farsi assistere da una persona a sua scelta e di fare le sue dichiarazioni sia a voce che per iscritto. La decisione disciplinare presa contro di lui gli deve essere notificata per iscritto entro 5 giorni e deve dargli la possibilità di fare ricorso motivato entro un ulteriore periodo di 5 giorni. La legge internazionale vieta ogni misura disciplinare che consista in castighi corporali  o l'essere rinchiusi in una cella senza luce così come ogni altro provvedimento forzato, disumano o degradante.

Attitudine della direzione del carcere.

La direzione, nella persona del suo direttore chiamato "Hassan H"(attualmente trasferito) sfrutta le condizioni drammatiche dei detenuti, la loro miseria e la loro debolezza materiale e morale. Egli ha trasformato il carcere in una sorgente di arricchimento e in un luogo ove soddisfare i suoi istinti perversi, attraverso una rete di complici esterni. E' in accordo con gente al di fuori  a cui vende il "mercato" e riceve  ogni fine settimana una "rendita" di 1000 dirham. I posti per dormire devono anche essere comprati dai detenuti: "una mattonella" (qualche ventina di centimetri quadrati) può costare fino a 10.000 dirham. E' noto che la legge stabilisce che ogni detenuto ha diritto, secondo gli usi locali, a un letto individuale e agli accessori necessari puliti, con l'incarico di conservarli in buono stato.

I nuovi arrivati sono sempre disturbati nel sonno: questo stato di cose provoca un aumento di disagio e li spinge a chiedere una spazio  per dormire. che naturalmente sarà ottenuto attraverso pagamento Questa manovra viene compiuta dal responsabile della cella su suggerimento del capo del blocco o di qualche altra persona vicina al direttore, dopo aver preso tutte le informazioni sul nuovo detenuto e cioè sulla ragione della sua condanna, sulla situazione finanziaria, professione, residenza, lunghezza della pena ecc.

Le visite

Anche se la visita sia un diritto elementare accordato al detenuto secondo l'articolo 75 della legge 23/98, essa resta sottomessa al "mercato" da parte dei responsabili delle visite, in combutta col direttore. Anche lì l'assegnazione di posti più favorevoli è occasione per sottrarre denaro o regali ai detenuti e ai loro familiari da parte dei funzionari e del direttore. La visita si svolge in una stanza molto stretta e in condizioni che non permettono di alleviare le sofferenze del detenuto, e per un lasso di tempo di soli 15 minuti nel migliore dei casi. E' proibito a più di due persone della famiglia di visitare insieme un prigioniero. Oltre a ciò il chiasso dovuto al numero eccessivo dei detenuti e dei visitatori è assordante (l'articolo 76 stabilisce che le visite debbano farsi o in modo diretto o con un tramezzo di separazione ma in modo che sia permessa una buona visione tra detenuti e visitatori. La visita di detenuti malati o incapaci di spostarsi può eccezionalmente essere fatta all'interno dell'infermeria).

La maggior parte delle famiglie si lamentano del comportamento sconveniente dei funzionari nei loro riguardi alla porta del carcere, dove vengono accolti con ingiurie, pugni o altre percosse. Il direttore del carcere non ha alcun imbarazzo nel trattare le sorelle o le madri dei detenuti con parolacce, quando anche non fa loro proposte indecenti in modo assillante. I visitatori possono attendere per ore in un locale inadeguato; per consegnare prodotti alimentari ai detenuti sono costretti, anche se anziani e stanchi da lunghi viaggi, a fare lunghe file.

La direzione del carcere raramente dà esito positivo alle richieste dei detenuti, come ad esempio quella di ottenere un documento o di inoltrare una lettera urgente. Senza mance la lettera di un detenuto può attendere per lungo tempo o addirittura perdersi (l'articolo 89 stabilisce che ogni detenuto ha diritto di inviare o ricevere posta e l'articolo 98 aggiunge che esso può presentare lamentele al direttore del carcere, al direttore generale delle prigioni, alle autorità giudiziarie o al comitato provinciale di sorveglianza sia oralmente che per iscritto. Può chiedere di essere ascoltato dalle autorità amministrative o giudiziarie in occasione di visite o di ispezioni. L'udienza può aver luogo in presenza di un agente che può vedere senza però poter ascoltare le parole a meno che l'autorità interessata non decida altrimenti. Le lagnanze devono essere esaminate e misure adeguate devono essere prese.) 

Anche lo spostamento dei detenuti ad altre case di pena è oggetto di frode. Due prigionieri che erano con me nella cella n°7 del blocco detto Kachla, condannati per emissione di chèques a vuoto a 2 e a 3 anni, mi hanno raccontato di aver versato la somma di 50.000 dirham per non essere trasferiti nelle carceri di Taroudant e di Essaouira. Ma quando il direttore del carcere è stato trasferito nella prigione di El Ayoun, il loro trasferimento è stato eseguito. 

La passeggiata.

Il detenuto beneficia di una passeggiata di 15 minuti al massimo al giorno (secondo l'articolo 116 della legge 23/89 "Ogni detenuto può beneficiare di una passeggiata quotidiana  in piena aria o nel cortile del carcere, a meno che non ne sia dispensato per ragioni di salute o non esegua lavori professionali al di fuori del carcere; la passeggiata deve durare almeno un'ora e mezza.). Nei giorni in cui i detenuti sono trasferiti in altre carceri e nei giorni festivi, i detenuti sono privati di tale diritto; qualche volta il divieto dura 3 o 4 giorni, e durante questa interruzione i detenuti sono obbligati a restare all'interiore della cella senza potersi muovere, al buio e senza sole né aria pura. In queste condizioni fioriscono le malattie come i reumatismi, la scabbia, le oftalmie, la tubercolosi ecc. Ciò accade mentre la voce ufficiale non smette di ripetere che l'amministrazione carceraria è al servizio del cittadino.

L'area riservata alla passeggiata, oltre alle sua angustia, manca di qualsiasi condizione igienica, cosa che provoca malattie anche per i secondini, in particolare le irritazioni delle mucose nasali e dell'occhio.

Per ciò che riguarda i cibi portati dai visitatori, la direzione del carcere esagera nelle perquisizioni (ispezione dentro la bocca, ordine al detenuto di spogliarsi completamente in modo degradante ed offensivo per il pudore, con senso di vergogna dei detenuti). Secondo l'ultimo paragrafo dell'articolo 68 "I detenuti non possono essere perquisiti che da personale dello stesso loro sesso in condizioni che rispettino la dignità del detenuto senza diminuire l'efficacia della perquisizione: Molte sostanze sono vietate: i profumi, l'acqua di Javel (varrichina), le verdure, i legumi, qualche frutto deperibile, ecc. Ciononostante il cibo portato a qualche detenuto privilegiato sfugge ad ogni ispezione. I privilegiati possono avere tutto ciò che vogliono, compresi i prodotti vietati.

L'informazione

Il diritto all'informazione è quasi inesistente nella prigione. Soltanto due giornali sono autorizzati (Al Ittihad Al Ichtiraki e Al Ahdath Al Maghribia) e spesso dopo essere stati censurati senza tenere conto della legge sulla stampa (l'articolo 122 della legge 23/98 stabilisce che ogni detenuto ha il diritto di ricevere a suo carico i giornali e le riviste ammesse dalla censura in vigore). La direzione del carcere esegue perquisizioni delle celle all'improvviso una volta a settimana, ma in realtà essa informa per tempo i trafficanti di droga e i detenuti che vendono i prodotti vietati in modo che possano prendere le precauzioni necessarie. 

Alcuni detenuti privilegiati sono usciti dal carcere col pretesto di dover seguire cure mediche. Possono così passare anche 2 giorni in famiglia o attendere ai loro affari personali.

Va tuttavia notato che alcuni funzionari di questa prigione compiono il lavoro onestamente: l'attuale direttore Aziz che ha rimpiazzato il famigerato "Hassan H", il medico capo Noureddine, l'infermiere assistente, il capo carceriere noto per grande esperienza e tolleranza, il capo del servizio di esecuzione giudiziaria, il capo del vecchio blocco Abdellatif, Ali Iraki, Laabadi, Saidi, Belaid e Brahim incaricati della sorveglianza, così come Zaoui, Hamid,Abdellah Taznaqt e Abderrahmane provenienti dal carcere di Chaouen, e qualche altro funzionario che meritano tutti di essere ricordati per il modo più umano in cui trattano i detenuti malgrado gli obblighi a cui sono sottoposti e la mancanza di mezzi.

L'educazione e la formazione professionale.

Sono ben consapevole che la formazione professionale carceraria è possibile soltanto in case di pena centrali o agricole e che la prigione di Inezgane è un carcere locale riservato all'accoglienza di soggetti in detenzione preventiva e a chi sconta piccole condanne. In ogni modo la direzione non dà alcuna informazione sull'organizzazione penitenziaria. Non fornisce una guida che spieghi i diritti e i doveri del detenuto, o non attacca sui muri dei manifesti che diano informazioni in proposito ma agisce secondo circolari che dice di aver ricevuto (L'articolo 26 stabilisce che ogni individuo assegnato ad uno stabilimento penitenziario deve essere informato sulle disposizioni essenziali che regolano la vita dello stabilimento stesso e sui testi promulgati per la loro applicazione; deve anche essere informato dei suoi diritti e doveri). Così, tra le informazioni necessarie ci sono quelle relative alla grazia, alla libertà condizionale, la procedura per i trasferimenti, la procedura per formulare lagnanze, ecc.

L'alimentazione.

Alla prima colazione viene servito del tè, del caffè o della minestra; al pranzo ci sono generalmente legumi, un miscuglio di verdure con pane raffermo o del cuscus freddo e mal preparato. Al prigioniero ordinario non viene data carne durante 20 giorni (il pezzo di carne è chiamato "Jebboud", perché è impossibile masticarlo e il solo modo di mangiarlo è di inghiottirlo). Si dà un uovo al detenuto ogni 15 giorni. A cena viene servito generalmente del riso, della pasta o dei fagioli pieni di sassolini. Tutti questi pasti sono ripugnanti come odore e mal preparati , ciò che spinge molte famiglie a prendersi carico del nutrimento dei loro parenti detenuti.

.

La maggior parte dei detenuti sono costretti a mangiare ciò che viene loro servito e sopportano questa cattiva nutrizione perché le famiglie hanno grosse difficoltà a sostenere la loro sopravvivenza per tutta la durata della pena. Non si deve parlare d'igiene qui, perché i pasti serviti in questo carcere provocherebbero la nausea anche ai cani randagi.

I detenuti, per ovviare al divieto di tenere fornelli, utilizzano dei lucignoli con dell'olio, cosa che nuoce notevolmente alla salute. I guardiani chiudono un occhio in cambio di mance.

Il telefono, sorvegliato in permanenza, costituisce un altro mezzo per sottrarre denari ai detenuti: 50 dirham per telefonata, oltre agli scatti. Esistono soltanto due linee telefoniche per 2400 detenuti  e un solo impiegato addetto al loro utilizzo. Il lunedì e martedì i telefoni sono riservati per il nuovo blocco, il mercoledì e giovedì per il vecchio blocco e il venerdì per il blocco femminile. Vengono accettate telefonate solo se indirizzate a persone che hanno lo stesso nome di famiglia del detenuto. Ed occorre conformarsi strettamente alle regole. Tutte queste misure sono applicate in realtà per dissuadere ancor più i detenuti dal denunciare ai funzionari responsabili o agli organismi interessati alla denuncia, le violazioni e gli aspetti vari di corruzione che imperversano in questo stabilimento penale.

In relazione al controllo sul funzionamento delle prigioni, l'Osservatorio Nazionale delle Carceri ha distribuito negli stabilimenti di pena i suoi numeri telefonici per sollecitare i detenuti a denunciare eventuali violazioni dei loro diritti. Ma basta consultare il registro delle chiamate fatte a quell'Osservatorio per accorgersi che praticamente, da Inezgane; quegli appelli sono inesistenti. 

In modo generale abbiamo visto che oltre al trattamento duro, disumano e degradante dei detenuti, questo carcere presenta condizioni ambientali intollerabili. Le celle sono immonde, fredde e umide in inverno, troppo calde e soffocanti in estate, a tal punto che si può avere la sensazione che la pelle stia bruciando. Sono piene di scarafaggi, di zanzare e di altri insetti che brulicano sui corpi umani,. specie in estate.
Le relazioni omosessuali sono molto frequenti in questo carcere, con tutti i pericoli che ciò comporta.

I detenuti non sono classificati secondo le pene: così troviamo condannati per reati civili, come incidenti di circolazione, piccoli furti di alimenti, emissione di assegni a vuoto, insieme a criminali condannati per assassinio o per stupro; minorenni insieme ad adulti, malati mentali insieme a persone normali. L'articolo 29 stabilisce che i detenuti siano messi negli stabilimenti penali per scontare la pena tenendo conto in particolare, oltre che del sesso del detenuto, del tipo di condanna, dell'età, dei suoi antecedenti, delle sue capacità mentali e fisiche, del regime carcerario a cui è stato assegnato, e tutto ciò in vista del suo reintegro sociale. Qui invece si mettono tutti i detenuti insieme ammucchiati in un vano e senza gabinetto.  I detenuti utilizzano a turno i gabinetti che sono all'aperto, e perciò con molto disagio (e pertanto il regolamento internazionale stabilisce che ogni detenuto debba poter soddisfare i suoi bisogni naturali in luoghi appropriati, puliti e accessibili).  Non esiste inoltre un angolo attrezzato per lavare i vestiti o gli utensili di cucina 

Le cure mediche sono quasi inesistenti. I detenuti soffrono spesso di malattie e anche se urlano per il dolore di notte o di  giorno nessuno viene ad alleviarne le sofferenze, soprattutto dopo che il vecchio medico è deceduto. Per ottenere dei medicinali occorre armarsi di pazienza e perseveranza. Il medico stesso si lamenta della difficoltà di combattere le malattie che si diffondono nel carcere a causa della sporcizia, dell'affollamento e dell'assenza di medicinali appropriati. E' questo il motivo che spinge alcuni detenuti a tentare di curarsi le piaghe con mezzi primitivi, quali l'urina o le spezie o semplicemente… ignorandole. Il pericolo di propagazione delle malattie è grande, poiché i detenuti passano gran parte del tempo seduti in terra in un intrico di braccia e gambe, con difficoltà di muoversi o di respirare.

Prima di chiudere questo mio rapporto, voglio riferire ancora alcuni aspetti  della vita quotidiana del detenuto nel carcere di Inazgane. Come passa la sua giornata un carcerato? La risposta a questa domanda fornirà certamente elementi per capire il ruolo preciso delle istituzioni carcerarie in Marocco. 

Alle sette del mattino i carcerati che dispongono di un luogo per dormire (una mattonella o poco più) ripiegano la loro coperta. Quanto agli altri che si sono arrangiati in altro modo per dormire, riordinano le stuoie e i sudici panni con cui si sono coperti. Si procede poi all'appello per verificare il numero dei presenti. Durante questa operazione i detenuti devono restare in piedi per circa un'ora. I detenuti che non obbediscono a questa regola incorrono nella punizione della segreta.

Si inculca nella mente dei detenuti che l'appello sia l'aspetto dominante della detenzione e l'indice del grado di obbedienza. L'appello è ripetuto più di quattro volte al giorno e quando il conto non torna si ricomincia daccapo per essere sicuri che tutti siano dentro. Dopo l'appello il detenuto passa tutto il giorno accoccolato a terra o su sporche coperte nell'attesa del calvario della notte che passerà nello posizione già descritta di "teqlach", coi piedi per aria. Le condizioni per mangiare o per guardare la televisione sono molto precarie con la confusione e il chiasso dei 140 detenuti che occupano il vano la cui capacità non dovrebbe sorpassare le 15 persone. Il chiasso e la confusione sono ormai moneta corrente non solo di giorno ma anche di notte.

Certi detenuti passano le giornate dormendo, dopo aver inghiottito pillole di sonniferi, oppure borbottando o ascoltando borbottare dai compagni di cella parole riferite alle accuse e alle ragioni del loro arresto, alle loro disavventure o alle circostanze del crimine commesso. Queste storie contribuiscono a far sprofondare i detenuti nell'abisso del crimine e costituiscono una cultura che porta ciascuno a vantarsi delle sue "glorie". Queste  costituiscono per alcuni il solo modo di comunicare con gli altri e il solo mezzo per imporsi nell'ambiente, controbattendo, per così dire, la frattura con il mondo esterno.

Il detenuto che torna in carcere più volte è ritenuto un "prigioniero di successo" (prisonnier clou) in senso peggiorativo, il che significa un "detenuto di carriera" che sa come sbrogliarsi in carcere e vincere le difficoltà. Mentre chi arriva per la prima volta è chiamato "boujadi", che cioè non ha alcuna esperienza carceraria.

E' difficile credere che molti detenuti non siano affatto preoccupati della loro liberazione, ma il motivo è che non hanno più alcuna speranza nell' avvenire. Hanno la certezza che torneranno in carcere ove almeno vi troveranno un rifugio, del cibo anche se scarso e dove potranno guadagnare un po' di soldi attraverso relazioni particolari, rendendo servizi o praticando il traffico di prodotti vietati.

Riflessioni personali.

In quanto attivista dei diritti umani (membro del Consiglio Nazionale del Forum Vérité et Justice) e grazie alle mie conoscenze anche se limitate delle regole internazionali e locali che concernono le istituzioni carcerarie, sono convinto che le anomalie constatate nel carcere di Inezgane non possono essere paragonate che con quelle che esistono nei centri segreti di segregazione. Per definizione, le carceri dovrebbero essere degli stabilimenti con vocazione in primo luogo pedagogica. Esse mirerebbero a raddrizzare il comportamento dell'individuo, facendo leva sulle sue reazioni a fattori psicologici, sociali, economici e politici. Quando egli si rivolta contro regole stabilite, le carceri sarebbero lì per ristabilire e regolare il suo comportamento in vista del suo reintegro nella società.

Io credevo che, malgrado la penuria di mezzi, si mettessero almeno nella gestione delle carceri persone qualificate (con un minimo di formazione in sociologia, psicologia e diritto) per adempiere al ruolo sociale che loro è conferito. Pensavo che dovessero essere in grado di organizzare attività culturali, pedagogiche e professionali nel quadro della realizzazione degli obiettivi del carcere procurando per prima cosa condizioni di vita decenti. Il detenuto dovrebbe essere capace, dopo aver scontato interamente o parzialmente la pena, di condurre una vita normale una volta ritornato nella società civile. 

Ma quando il carcere si trasforma in un "Istituto" dove si acquisiscono solo le nozioni del crimine, si rafforza il lato violento degli individui e si propaga il comportamento criminale nella società, il problema diventa molto pericoloso e merita di essere seriamente trattato.

Conclusione.

A dispetto dell'abrogazione delle leggi che regolano il funzionamento delle prigioni (quelle dell'11 aprile 1915, del 26 giugno 1930 e quella del 10 settembre 1942) sostituite dalla legge 23/98 e dell'attivismo delle organizzazioni per i Diritti Umani che hanno messo a nudo la situazione nelle carceri e in particolare in quella di Inezgane (della quale hanno raccomandato la chiusura), a dispetto di tutto ciò questo carcere resta sempre un carnaio di morti viventi. E' anche certo che ne esistono altri dello stesso tipo in Marocco, a El Jadida, a El Ayoun, a Fez, a Meknes, a Kalaat Seraghna, a Oujda ecc. Questa verità non può restare nascosta per sempre malgrado gli sforzi della Direzione Generale delle carceri che tenta di ingannare gli osservatori presentando un'immagine falsa della situazione.

Questo mio rapporto, dunque, vuole essere un messaggio indirizzato non solo all'opinione pubblica locale ma anche alla coscienza umana internazionale affinché si agisca per salvare la vita di migliaia di persone che stanno morendo lentamente e di cui le condizioni di miseria e di necessità, generate dalle politiche adottate dal Marocco, le hanno spinte a un livello di degrado inquietante.

Sono convinto che se noi fossimo in un paese democratico la messa a nudo di tali verità avrebbe provocato manifestazioni popolari di condanna. Si sarebbe trasformata la prigione di Inezgane in un museo "alla memoria", in un monumento che possa ricordare all'umanità la miseria e i drammi di migliaia di carcerati. 

Al termine di questo rapporto vorrei soffermarmi su alcuni interrogativi :

Uno stabilimento che presenta tali condizioni ha realmente come obiettivo quello di riqualificare i detenuti e di aiutarli per un reintegro nella società?

E' in tal modo che un detenuto, che sia stato condannato a torto o a ragione, deve essere trattato? Dove è il rispetto  dei diritti umani, di cui si vanta il regime marocchino?

La riforma degli stabilimenti penitenziari non costituirebbe un inizio essenziale per migliorare la situazione in relazione al rispetto dei diritti umani?

Ali Salem Tamek

Lettera inviata ad Ali Salem Tamek da Abdel Aziz  Presidente della Repubblica Araba Sahraui Democratica (RASD).

(Tamek è stato liberato il 7 gennaio 2004 insieme a dodici altri prigionieri politici sahraui). 

Cari Ali Salem Tamek e gli eroici suoi compagni, detenuti politici sahraui El Moussawi Dkhil, Bazeid Salek, El Moussamih Baba, Bourhil Mohamed
Lemine, Ahmed Sbaai, Saya Zein, Seloumi Mohamed Mouloud, Lefkir Abdessalam, Ahmed, El Moussawi, Boutabaa Salek e Souedi Ahmed Fall detto Bouteglit.
Nel momento in cui voi ritrovate il cammino della libertà con fierezza, onore e gloria, oramai lontani dagli orrori delle prigioni marocchine, dal terrore, dall'arbitrarietà e dall'umiliazione che vi regnano, io mi rivolgo a voi a nome mio personale, a nome della direzione del Fronte Polisario, del Governo della RASD e a nome del popolo sahraui combattente per esprimervi le mie congratulazioni militanti per questa vittoria. 


Cari Fratelli, le violazioni di cui siete stati vittime, in particolare i processi ingiusti e le sofferenze nelle prigioni marocchine, sono inique  ed arbitrarie. La vostra liberazione di oggi è lontano dall'essere un'amnistia o un atto di carità, ed ancora meno un regalo di chicchessia. 

Frutto della lotta e degli enormi sacrifici subiti, la vostra liberazione è un diritto legittimo che prova ancora una volta che le accuse di attentato alla sicurezza dello stato e di appartenenza a bande di malfattori non sono altro che accuse senza fondamento montate di sana pianta. 

La vostra liberazione è anche la prova evidente che la vostra lotta - nel quadro della lotta del nostro popolo nei territori occupati e nel sud del Marocco - è legale, conforme alle leggi e alle norme internazionali .

Attraverso l'espressione libera e democratica delle vostre idee, delle vostre convinzioni e dei vostri principi, la vostra azione ha come obiettivo di far trionfare il Diritto Universale dell'Uomo e quello inalienabile del Popolo Sahraui al suo diritto all'autodeterminazione e all'indipendenza, che gli riconosce la comunità internazionale.

Approfitto di questa occasione per salutare le donne, gli uomini, i giovani, gli studenti, i lavoratori, gli scioperanti e i difensori dei Diritti Umani nei territori occupati e nel Sud del Marocco, per il loro sostegno tenace ai nostri figli incarcerati, attraverso le manifestazioni di protesta, i comunicati, gli scioperi, i sit-in e le numerose altre attività ideate dal Comitato di Azione per la liberazione di Ali Salem Tamek e di tutti i detenuti politici sahraui, il cui Presidente è Sidi Mohamed Daddach simbolo della nostra resistenza.

I vostri sforzi militanti hanno avuto il grande merito di contribuire a questa nuova vittoria. E' per noi l'occasione di rendere un vibrante omaggio al movimento di solidarietà internazionale, in particolare in Europa, per il ruolo attivo che ha svolto nella difesa dei diritti umani nel Sahara occidentale. E noi registriamo con soddisfazione le voci marocchine che si sono levate con uno slancio onorevole, a favore della libertà e della giustizia nel Sahara occidentale. 


Valorosi combattenti, Ali Salem Tamek e compagni, la vostra resistenza, la vostra battaglia e la vostra sfida ai più feroci metodi di repressione e di terrore, dalla profondità delle prigioni in condizioni di salute critiche, sono la prova eclatante dell'attaccamento ai vostri nobili obiettivi e ai diritti sacri del vostro popolo per i quali avete sempre lottato.


Sfidando la macchina coloniale della repressione, voi siete riusciti a dichiarare forte e chiaro  le vostre posizioni coraggiose moltiplicando i comunicati e le dichiarazioni, le interviste e gli scioperi della fame, malgrado le vessazioni, le umiliazioni e le violazioni sistematiche dei diritti umani più elementari.

La vostra vittoria conforta il nostro popolo, e allo stesso modo conforta i difensori  della libertà e della pace nelle loro azioni per la liberazione di tutti i detenuti politici, i prigionieri di guerra e  per fare luce sulla sorte degli scomparsi. 

Questa è inoltre uno stimolo per perseverare nella lotta volta a far cessare lo stato d'assedio militare e mediatico imposto al nostro popolo nei territori occupati e nel  sud del Marocco.

Rinnovandovi le nostre felicitazioni vi assicuriamo in merito al nostro impegno a continuare la lotta sulla strada tracciata dal sangue dei nostri gloriosi martiri fino alla decolonizzazione totale del nostro paese e alla riconquista della sua libertà e della sua indipendenza.

Lotta, resistenza e unità per l'indipendenza e la pace. 

Bir Lehlu, 8 gennaio 2004

Mohamed Abdelaziz

Presidente della RASD

Segretario Generale del Fronte Polisario

Intervistato il 31 gennaio 2004 dal giornalista  Abdallah Ben Ali sulla rivista marocchina "Maroc hebdo" n°590 Ali Salem Tamek risponde:

D. - Lei è membro del Polisario?

R. - Come ho già detto durante il processo ad Agadir, io non appartengo a nessuna struttura del Polisario, malgrado che la mia posizione politica diverga dalla posizione ufficiale del regime marocchino sulla questione del Sahara Occidentale.

D. - La sua rivendicazione all'autodeterminazione per il Sahara Occidentale vuol significare una preferenza per l'opzione  indipendenza?

R. - Io rivendico soltanto l'autodeterminazione come diritto inalienabile garantito dai trattati internazionali adottati dal Marocco. Il principio dell'autodeterminazione deve essere accettato, a mio giudizio, come un diritto che dà al popolo sahraui la libertà di esprimere la propria volontà.

D. - Anche se questa volontà portasse alla scelta dell'indipendenza?

R. - Per me l'indipendenza non rappresenta una alternativa allarmante. Non significa, se si verificasse, un viaggio verso l'ignoto. L'indipendenza è una soluzione possibile, ma in fin dei conti è solo una scelta e una decisione degna di rispetto poiché fa parte della libertà di scelta. Essa fa parte delle opzioni messe in alternativa attualmente per il popolo sahraui.

D. - Come definisce "il popolo sahraui?"

R. - Non voglio entrare nel dibattito concettuale e giuridico sulla nozione di "popolo". Ma il popolo sahraui esiste. Una parte di questo popolo vive all'estero e precisamente nei territori contestati e le zone del sud marocchino, l'altra parte si trova nei campi profughi sahraui in Algeria.

D. - E allora?

R. - Il popolo sahraui ha la sua storia, la sua lingua, le sue tradizioni, i suoi costumi e il suo modo di vivere che lo distinguono dai popoli vicini. Ciò costituisce dei fondamenti pertinenti ed obiettivi della sua particolarità. D'altronde la nozione di popolo è stata utilizzata ultimamente nel nuovo piano di James Baker. L'uso di questo termine non è arbitrario né abusivo ma fondato su realtà scientifiche. Questo popolo è riconosciuto e l'autorità che lo rappresenta è riconosciuta, e cioè il Polisario, secondo le Nazioni Unite.

D. - Quali sono a suo giudizio i limiti della zona geografica su cui l'autodeterminazione dei sahraui dovrebbe essere applicata? Ingloberebbero, ad esempio, Tantan e Assa Zag, sua regione natale per la quale l'appartenenza al Marocco non è contestata da nessuno, così come il nord della Mauritania?

R. - Io rivendico l'autodeterminazione per la zona designata dall'ONU con il termine di "Sahara Occidentale" le cui frontiere sono rappresentate da Tah, al nord e Oued Eddahab al sud. Sono le frontiere ereditate dal colonialismo. Voi sapete che l'Organizzazione dell'Unità Africana (OUA) nella sua prima sessione ad Addis Abeba, ha fatto appello al rispetto di tali frontiere per evitare conflitti territoriali tra i paesi indipendenti del continente e per consacrarsi allo sviluppo economico in questa parte del mondo. Detto ciò l'essenziale è che io credo nell'esistenza del popolo sahraui e nel suo diritto all'autodeterminazione, e poco importa la mia appartenenza, la mia origine e la mia nazionalità. Ciò che importa è la convinzione.

D. - Lei è marocchino?

R. - Sono un membro del popolo sahraui.
D. - Il popolo sahraui è marocchino?

R. - Come ho detto poco fa il popolo sahraui ha le sue particolarità che lo distinguono da tutti gli altri popoli della regione. Se una vicinanza sociale e culturale esiste con un polo della regione questa è piuttosto con il popolo mauritano.

D. - Lei ha militato in passato con quadri nazionali marocchini come la Sinistra socialista unificata (GSU) e la Confederazione Democratica del Lavoro (CDT).Pensa di rompere con questi legami per creare una struttura regionalista indipendente?

R. - Non ho mai fatto parte della GSU. Ho voluto semplicemente partecipare alle legislative marocchine sotto i  suoi simboli. La mia simpatia per quel partito si spiega per il suo modo di funzionare e all'esistenza nel suo seno di molti antichi detenuti politici. Sono invece  un membro della commissione amministrativa della CDT e presidente della sua sezione locale ad Assa, Zag. Non ho ancora definito la questione se continuare o no la mia adesione alla CDT. E' tuttavia certo che continuerò a militare nel  Forum Vérité et Justice  come membro del Consiglio Nazionale. Quanto al problema di una struttura indipendentista siamo nel surrealismo. Lo Stato che non tollera che si parli di autodeterminazione non autorizzerà mai una tale struttura.

D. - La democratizzazione dello stato marocchino può incoraggiare, a suo giudizio, i sahraui indipendentisti a rinunciare alla tesi separatista?

R. - Per me il problema del Sahara Occidentale non ha nulla a vedere con la democrazia in Marocco o con la situazione politica in generale di questo paese. La questione concerne un conflitto militare e politico iniziato il 31 ottobre 1975 tra Marocco e Polisario su di un territorio il cui destino non è ancora definito. La sola soluzione per tale conflitto è di accelerare l'organizzazione del referendum. Il movimento rivendicativo nel Sahara non mette assolutamente in causa la natura del regime marocchino ma reclama l'autodeterminazione nel Sahara Occidentale. Il termine "separatista" que voi utilizzate non è appropriato.

D. - Perché?

R. - Perché tutti i rapporti dell'ONU usano il termine "indipendenza" e noi dobbiamo rispettare l'apparato concettuale dell'ONU, rappresentante la legalità internazionale.

D. - Cosa rimproverano a suo parere i sahraui allo stato marocchino?

R. - Il problema di cui i sahraui si lamentano maggiormente è il fatto che sia impedito loro il diritto all'autodeterminazione e mettere così fine alla tragedia del loro popolo  e all'insieme di separazioni, di guerre e di esilio. E' ormai tempo per il regime marocchino di accettare di mettere fine a questa tragedia, permettendo ai sahraui l'esercizio del loro diritto all'autodeterminazione, rispettandone poi il risultato qualunque esso sia.

I DIRITTI NEGATI: l'occupazione del Sahara Occidentale è una violazione del diritto del popolo sahraui a disporre di se stesso.

Ancora troppo raramente si sente parlare del Sahara Occidentale come di un paese occupato. E tuttavia è proprio una reale occupazione a partire dal momento dell'illegale trasferimento del paese dalla Spagna al colonizzatore marocchino. Era il novembre 1975. Da allora l'occupante marocchino mantiene i Sahraui sotto un'insopportabile pressione quotidiana. Da quel momento nel Sahara Occidentale, massicce ondate di arresti arbitrari si sono abbattute sui civili Sahraui, e molti di essi non sono più ricomparsi. Le scomparse forzate sono continuate diventando un vero elemento di repressione, una logica d'intimidazione infinita, la strategia del terrore: non muoverti, non manifestare, non chiedere notizie dei tuoi parenti all'amministrazione marocchina se non vuoi rischiare di scomparire a tua volta. 

Dopo la liberazione spettacolare di Mohamed Daddach la festa sembra essere terminata, il bastone è ricaduto duramente sulle spalle dei cittadini Sahraui, la repressione è diventata più sottile. Il 27 marzo 2003 viene negata l'uscita dal Marocco allo stesso Mohamed Daddach, insignito nel 2002 del premio della Fondazione Rafto per i Diritti dell’Uomo (Norvegia), e alla delegazione dei famigliari degli scomparsi composta da Brahim Datane e Bacher Lakhfaouni, ex scomparsi e membri del Comitato di Coordinazione delle famiglie Sahraui, a Sidi Brahim Noumri e Brahim Guarbi, ex scomparsi e membri del Forum Verità e Giustizia-sezione Sahara, a Khaya Cheikh, ex detenuto, così come a 8 membri di famiglie di scomparsi Sahraui invitati a Ginevra dal Bureau Internazionale per il Rispetto dei Diritti Umani nel Sahara Occidentale (BIRDHSO) ad un incontro di solidarietà con i numerosi sostenitori venuti da diversi paesi d'Europa. 

Molti membri del Forum per la Verità e Giustizia del Sahara Occidentale, attivisti sahraui per i diritti civili delle vittime e delle famiglie delle vittime di tortura, di sparizioni e di altre violazioni dei Diritti Umani,  sono stati esposti a crescenti vessazioni e intimidazioni da parte delle autorità marocchine. Il 17 aprile 2003, la polizia giudiziaria ha depositato la domanda di scioglimento della sezione Sahara del Forum marocchino Verità e Giustizia (FMVJ) presso il tribunale di prima istanza, sulla base degli articoli 3 e 7 del Codice delle libertà, "per comportamenti atti a turbare l’ordine pubblico, incitazione a manifestare senza autorizzazione e altri comportamenti aventi lo scopo di attentare all’integrità territoriale del Marocco". Secondo il Tribunale, le azioni della sezione Sahara a favore dei prigionieri sahraui e gli incontri dei suoi membri con organizzazioni straniere (OnG) danno riscontro alle idee separatiste del gruppo e minacciano le relazioni diplomatiche del Marocco. Inoltre, l’insieme delle manifestazioni organizzate nel Sahara Occidentale è imputato alla sezione, anche se i manifestanti non sono membri del Forum.

Il 18 giugno 2003 il tribunale di prima istanza di  El Ayoun decide di sciogliere  la sezione Sahara del Forum Verità e Giustizia principalmente per attività non conformi ai suoi statuti, illegali e separatiste. Il verdetto comprende ugualmente il divieto di riunione per i membri della sezione, la chiusura del locale e la liquidazione dei beni del Bureau esecutivo.

Facciamo notare che nessun evento in particolare viene a giustificare l’azione giudiziaria portata avanti contro la sezione. Questa sembra, di conseguenza, essere il compimento della strategia messa in atto dalle autorità, che mirano ad ostacolare l’azione della sezione Sahara del FMVJ dopo la sua creazione nel giugno del 2000 (incarcerazioni, arresti e condanne arbitrarie, licenziamenti abusivi). Ad esempio, Moutik Lahoussine, presidente della sezione Sahara, è stato licenziato dal suo lavoro in seguito ad un incontro con la delegazione per il Sahara Occidentale del Parlamento Europeo nel febbraio 2002. Più recentemente, l’8 aprile 2003, Dkhil El Moussaoui, membro della sezione Sahara, è stato arrestato per "disturbo dell’ordine pubblico". Gli attivisti della sezione Sahara del FMVJ sono stati giudicati e imprigionati con accuse motivate apparentemente da ragioni politiche. Molti di loro hanno riferito di essere stati torturati o maltrattati durante la detenzione. Ricordiamo Dkhil Moussaoui e Bazid Salek accusati di violazioni dell’ordine pubblico. Questo ultimo è stato condannato il 12 Marzo 2003 a 10 anni di prigione. La sua condanna era basata unicamente su confessioni che lui aveva più tardi ritrattato in tribunale, dichiarando che gli erano state estorte con la violenza.   

Come potrebbero infatti, sotto l'occupazione civile e militare essere rispettati i Diritti Umani ?  Le parodie dei processi ai quali numerosi testimoni occidentali hanno assistito, inviati da organizzazioni di giuristi e di difensori dei Diritti Umani, ne sono un esempio flagrante. Prendiamo  ad esempio il processo   contro Nassiri, condannato il 17 novembre a un anno e mezzo di carcere. Quel processo è stato rinviato in 4 riprese. Sempre per la stessa ragione: i testimoni d'accusa non erano presenti, benché molti di loro fossero funzionari dello Stato; la convocazione non era arrivata, le vacanze erano appena finite, ecc.… Sempre delle scuse che nulla hanno a vedere con la procedura giudiziaria di uno stato di diritto. E quando alla fine i "testimoni" hanno deposto, era solo per dire che " non erano stati testimoni dei capi d'accusa presentati contro Nassiri". 

I processi pubblici vengono seguiti a El Ayoun da una popolazione Sahraui molto numerosa, malgrado le infiltrazioni di poliziotti, agenti d'informazione e spie varie. Gli avvocati dei presunti colpevoli, attraverso le loro arringhe dimostrano come i processi siano iniqui e politici. Nella sala del tribunale le donne sono a destra, gli uomini a sinistra. Quasi sempre tutti sono in piedi, tesi, solidali, minoritari nel loro proprio paese.

L'occupazione marocchina punisce ogni velleità sahraui di dimostrare la propria appartenenza e la volontà di lottare contro l'ineguaglianza e a difesa dei Diritti Umani attraverso organizzazioni sia marocchine che sahraui. Nassiri è stato condannato soprattutto come esempio: lottare per i Diritti Umani, sotto l'autorità marocchina, è un reato da punire.

Le autorità marocchine trasferiscono arbitrariamente dalla prigione di Salé a quella di Ait Melloul Ali Salem Tamek. Questo fatto costituisce una violazione flagrante dei suoi diritti più elementari e legittimi, poiché Tamek era stato riconosciuto internazionalmente come prigioniero politico. Il susseguirsi di scioperi della fame intrapresi da Tamek nel mese di giugno per evitare il suo trasferimento, il suo ricovero, per due volte, all’Ospedale Enzeguam, gli appelli incessanti della Comunità internazionale per migliorare le sue condizioni carcerarie, sono stati semplicemente ignorati dalle autorità marocchine. 

In questo clima di repressione ci rallegriamo della liberazione il 22 Agosto 2003 di Mohamed Nigrou e di quella di Hammadi Abdelah Belaoui

Siamo profondamente preoccupati davanti alle parole pronunciate dal re il 20 Agosto 2003 all'occasione del 50° anniversario della commemorazione della deportazione nel 1953 di suo nonno…."la conservazione della nostra integrità territoriale resta per noi un dovere imperioso", accusando l'Algeria, senza nominarla, di essersi "scoperta come il vero avversario" e di volere installare, "attraverso le pedine separatiste (il Fronte POLISARIO) un' egemonia totale su tutte le nostre province del Sud". Assicurando poi che "il Marocco resta aperto ad ogni dialogo costruttivo per regolare il problema nel quadro della preservazione della nostra integrità territoriale e sovranità nazionale, a proposito della quale non accetteremo mai, dico bene mai, nessun mercanteggiamento". Ci verrebbe da dire…tale il padre, tale il figlio…..

Per concludere questo esposto sulla situazione nel territorio occupato del Sahara Occidentale pensiamo che sarebbe ora che nel mondo potesse almeno crescere e imporsi l'idea stessa che il Sahara Occidentale è un paese occupato arbitrariamente e che il Marocco trasgredisce i principi delle Organizzazioni Internazionali con la complicità dei loro leaders che si richiamano solo a parola ai Diritti Umani (come gli USA e la Francia) cosa assolutamente intollerabile! Avremmo allora senza dubbio fatto un passo in avanti per far progredire  realmente il rispetto dei Diritti Umani e del Diritto dei Popoli a disporre di sé stessi.

Jacqueline Philippe

Per ulteriori informazioni consultare:

· ARSO,




  http://www.arso.org 
· SPS




  http://www.spsrasd.info 
· AFAPREDESA:


<http://www.afapredesa.org>
· BIRDHSO:


 
  http://www.birdhso.org
Ringraziamo gli amici traduttori volontari Silvio Pampiglione e Paola Fabbri. 

Dobbiamo considerare vivi quelli che forse, non lo sono più. Abbiamo l'obbligo di reclamarli uno per uno fino a che la risposta ci porti finalmente la verità, quella verità che si cerca di eludere…………

Bologna Marzo 2004
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